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Novembre 2004

Carissimi Amici,

Missione ri-visitata

Nel suo primo viaggio Daniele Comboni si fermo` slla soglia del deserto del Kososto e celebro` l’Eucaristia prima di attraversar4lo a dorso di un cammello. Era solo con i suoi compagni missionary del Don Mazza: Novembre 1857!

11 Ottobre 2004 P. Flavio Roberto, vescovo di Verona, entra in una capanna di sacco abitata da una mamma con due filgie (Lucia e Teresa) e una bambina di sette mesi sfollati in questo pietroso deserto a Jabarona a 30 Km Nord di Khartoum. Viene accolto con gioia da questi Shilluk che sono lontane da Malakal (la loro terra) da piu` di 16 anni. Hanno gia` cambiato posto alla loro tettoia parecchie volte. Qui nonc’e` eucaristia che si possa fare ma solo il Padre Nostro puo` sostenere l’immensa sofferenza di questa gente in questo posto. Tutta Khartoum e` circondata da questi campi della miseria.  

Il vescovo di Verona, Don Ottavio e Mons. Sulmona hanno difficolta` a masticare questa realta`, a interiorizzarla sopratutto perche` il 10 Ottobre pomeriggio in un campo sportive al centro di Khartoum una folla di piu` di diecimila cristiani li aveva impressionati entustiasticamente con la loro danza, i canti, la participazione corale e la potente voce del settimo successsore del Camboni Cardinale Zubeir Wako in una celebrazione eucaristica risposte. “Questa e` una chiesa vivace impressionante piena di promesse”; poi i campi profughi nel deserto, tutti quei bambini, quelle mamme, le loro miserabili abitazioni ….” Ma come fanno a sopravvivere a tanta indignita`, di che cosa vivono, in questo terra senza acqua, senza una pianta, il primo pozzo d’acqua a qualche kilometro di distanza …. Vediamo subito come vivono: carri con bidoni pieni d’acqua da trasportare e venduta; carri trainati da asini magri e stanchi come i loro padroni; piu` in la` I nubani ci mostrano come si fanno I mattoni che impastano dal mattino alla sera, espongono al sole cocente. Un mattoni cotto al sole lo vendono per l’equivalente I 5 centesimi di euro. Ne fanno per sopravviere chi 500, 500 al giorno; ma non sempre li vendono tutti il giorno dopo. E allora si trasformano in manovali e mettono come possono un mattone sopra l’altro. 

Vicino alla chiesa parrocchiale con una scuola di circa 1600 studenti c’e` una specie di asilo nido, ben costruito; le mamme portono I loro bambini piu` piccolo, vanno a a lavorare a Khartoum o a Omdurman nelle case dei ricchi commercianti e ritornano alla sera tardi e si riportano a casa I loro bambini. Tutta Khartoum e` circondata da una settantina di qusti campi profughi e in ognuno c’e` una scuola da miseria, un cappannone che serve da posto di preghiera che sotiene la speranza di questa gente scappata dalla miseria e dalla guerra al sud

Ma la pace, dov’e`? Non ancora e intanto si protrae all’infinito la loro sofferenza. Una mamma mi racconta che ha venduto il suo letto di ferro (il marito e` morto!)  per trenta euro per assicuare alla sua figlia un posto a scuola cattolica. E` tutto quello che puo` pagare per tutto l’anno per l’educazione della sua figlia. E lei lavora, giorno dopo giorno trascinandosi al mezzo di trasporto per cercare lavoro lavando vestisti degli altri.  

Mentre pregavo il Padre nostro e il vescovo tracciava la benedizione su quella famiglia di Shilluk ho pregato perche` il sindaco di Verona, qualche parlamentare veronese, magari qualche grosso industriale,  qualche  monsignore in piu`, qualche grande dello spettacolo, qualcuno che fa e crea opinione per bene e per la solidarieta` si sporchino le mani, camminino su queste sabbie, entrino in questo deserto non solo per ammirare spettacolari tramonti del sole e rendersi conto che non solo I vescovi devono sentirsi cattolici e responsabili del bene di tutte le chiese, ma che anche quelli che detengono il potere e la cosa pubblica devono tenere bene aperti il cuore all’orizzonti del mondo. 

Ci sono dei sogni che si avverano prima o poi. Amen!

Auguroni

P. Giancarlo
